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ECONOMIA & LAVORO 

La Fiat non concede il suo numero uno 
per la successione a Sergio Pininfarina 
«Ringraziamo per l'interessamento, però 
in questa fase difficile Romiti serve qui» 

Ora ricomincia la corsa alla presidenza 
Rispuntano vecchie e nuove candidature, 
ma sarà difficile trovare un nome in grado 
di mettere d'accordo tutti gli industriali ;• 

L'Uomo dì Corso Marconi ha detto no 
Confìndustria, niente Romiti. La Fiat «Non è il momento» 
La Fiat ringrazia per l'apprezzamento, ma il suo am
ministratore delegato non lo cederà alla Confìndu
stria, specie con questi tempi difficili. Il Comitato 
esecutivo della Rat Spa ieri ha deciso che Cesare 
Romiti resterà alla guida del gruppo. E ora, ricomin
cia la corsa alla successione a Pininfarina. Rispunta
no i nomi «bruciati» dopo il plebiscito per Romiti, 
ma sarà difficile mettere d'accordo tutti. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• i ROMA. Niente da fare. Ce
sare Romiti resta dov'è, e la 
grande corsa alla presidenza • 
di Confìndustria toma in alto 
mare. C'era chi non aveva , 
dubbi in proposito, ma la deci
sione del Comitato esecutivo ' 
della Fiat Spa (di cui fanno 
parte i due fratelli Gianni e 
Umberto Agnelli, Gianluigi Ca- ,. 
betti, Mario > Monti, - Franzo 
Grande Stevens, oltre allo stes
so Romiti) taglia la testa al to
ro, spazzando via anche le im
probabili ipotesi di impiego , 
part-time tra Corso Marconi e . 
•Viale dell'Astronomia. E ades
so gli industriali il loro uomo . 
forte che le canta chiare ai po
litici di Roma lo dovranno cer
care altrove. -

Il comunicato ufficiale da 

Torino non vuol dare l'impres
sione che la.Fiat «snobbi» il 
pronunciamento popolare de
gli imprenditori per il suo am
ministratore delegato, ma riaf
ferma con forza che Romiti 
serve più che mai agli Agnelli. 
•Pur nconoscendo il positivo 
contributo che Cesare Romiti 
avrebbe potuto dare come 
presidente della Confindustria 
agli obiettivi ed alle necessità 
del sistema economico-indu
striale nazionale», Romiti resta 
alla guida del gruppo per "per
seguire, unitamente al mana
gement e con pienezza di po
teri, le strategie e le azioni che 
il difficile momento richiede». 

E adesso? In casa Confindu
stria la decisione - per quanto 
attesa - qualche problema lo 

crea. Teoricamente non si pre
vede una seconda tornata di 
consultazioni da parte dei tre 
«saggi» (Gianni Agnelli, Vitto
rio Merloni e Luigi Lucchini). 
La tabella di marcia, dicono, 

• resta inalterata: oggi verranno 
sentiti i desiderata degli ultimi 
50-60 industriali, ed entro il 12 
marzo verrà formulata una de
signazione definitiva per la 
successione a Sergio Pininfari
na. Secondo alcune voci, però,. 
ci potrebbe essere - a sorpresa 
- anche un nuovo giro di con
sultazioni, mentre si intrecce
rebbero contatti informali tra i 
vari uomini forti di Viale dell'A
stronomia. . 

Certo che a questo punto 
potrebbero rientrare in.Uzza 
molti nomi «bruciati» dal vero e 
proprio plebiscito a favore di 
Romiti: Luigi Abete, attuale vi
cepresidente, sembrerebbe il 
primo in lista, dopo il gran ri
fiuto di Romiti. Appoggiato dai 
«giovani» e dai piccoli indu
striali. Abete viene considerato 
però troppo vicino alla Demo
crazia Cristiana, oltre ad essere 

• «troppo romano- per incontra
re il gradimento degli impren-
diton del Nord. Potrebbero co
si rispuntare le candidature di 
Ennio Prcsutti (Assolombar-
da), di Gianfranco Nocivelli (il 

leader dei "duri» industriali 
bresciani), oppure di Giam-
marco Moratti (UnionePetroli
fera). C'è l'ipotesi poi di un 
gran ritomo alla guida dell'as
sociazione, quello di Luigi 
Lucchini; oppure potrebbe es
sere il momento di Leopoldo 
Pirelli, che ha appena ceduto il 
timone del suo gruppo; o infi
ne, i tre saggi potrebbero riu
scire a tirare fuori dal cilindro 
un nome a sorpresa in grado dì 
mettere d'accordo tutti. 

Il compito non sarà dei più 
semplici: solo il nome di Romi
ti (duro, protagonista di feroci 
offensive nei confronti della -
classe politica, amministratore -
delegato della principale 
azienda privata italiana) era 
riuscito a saldare il fronte degli 
industriali, tutt'altro che com
patto sia sulle strategie da se
guire che dal punto di vista de
gli interessi da tutelare. Grandi 
e piccoli, filo-leghisti e amici 
del Palazzo, sosteniton di una 
politica di distruzione del sin
dacato e teoncì di una «ragio
nevole» convivenza, svalutatori , 
e - «cambifissistl»; Insomma, 
tante Idee, tantt candidati pos
sibili. 

I sindacati ci sono rimasti un 
po' male: Romiti e «cattivo», 
però avrebbe certo garantito 

una Confindustria molto auto
revole. «Confindustria e l'inter
locutore sociale fondamentale 
per il sindacato -dice il nume
ro due della Cgil Ottaviano Del 
Turco - ora c'è da augurarsi 
che i "saggi" siano in condizio
ne di proporre un nome che 
abbia la stessa autorevolezza». 
Stesso discorso dal neo-segre
tario generale della UH, Pietro 
Larizza, e dal numero due del
la Cisl, Raffaele Morese. • *, 

Ma la decisione di ieri, co
munque, ha un chiaro signifi
cato anche dal punto di vista 

, dello stato di salute del gruppo 
Fiat. In altri termini, a costo di 
«deludere» la volontà popola
re. Corso Marconi ringrazia 
sentitamente ma non si può 
permettere di «cedere» il suo 
capo carismatico a chicches
sia. I tempi sono difficili, gli in
dicatori delle vendite sul mer
cato dell'auto registrano fre
quenti e preoccupanti smotta
menti, si taglia drasticamente 
la produzione e si procede a 
suon di prepensionamenti, 
blocco del turn-over e cassin-
tegrazioni di massa. È il famo
so «navigare a vista». Il «si» di 
Agnelli alla «mobilità estema» 
in direzione Roma per Cesare 
Romiti poteva essere interpre

tato come la scelta per un de
ciso cambio di rotta rispetto al
le strategie attuali: si a progetti .-
di alleanza (o qualcosa di , 
più) con gli aborriti colossi i' 
dell'auto gialla mode inJapan, ; 
si a grandi ribaltoni nell'assetto ' 
del management e a ripensa
menti sui monumentali proget
ti di investimento industriale al • 

Sud. Se il post-Romiti poteva 
significare tutto ciò, il messag
gio del Comitato esecutivo è 
chiaro: nessuna rivoluzione, ai • 
posti di combattimento, avanti 
tutta, e sulla plancia resta il 
vecchio capitano che ha por
tato la nave Fiat fuori dalle sec
che negli anni '80. Ci riuscirà di 
nuovo? . * -~; • „- - -:• ,"•• , 

D «prudente» piano anticrisi della 
I sindacati pronti a nuovi accordi-

Fiat 
Melfi? L'amministratore delegato della Fiat, Cesare Romiti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

ISTORINO. «Melfi non e la re
gola, ma non e un'eccezione». 
Queste parole Pierpaolo Baret- • 
la, segretario nazionale della 
Ftm-Cisl, le ha scandite dopo 
aver chiamo che non teneva 
una conferenza stampa a titolo 
personale, ma a nome di tutti i 
sindacati. Erano presenti i se
gretari nazionali della Fiom. 
Mazzone, della Ullm, Serra, e 
del Sida, Cavalitto, che hanno 
annuito. I dirigenti sindacali, 
insomma, sono disponibili a 
sottoscrivere con la Fiat, qua
lora sorgano problemi di com
petitività e riduzione dei costì, 
altri accordi come quello per 
Melfi che tante polemiche su
scitò un anno (a, perché preve
de per i futun occupati nel 
nuovo stabilimento meridio
nale trattamenti peggiori (su 
oran, salano, turni di notte per 

le donne) di quelli degli attuali 
stabilimenti. 

Bisognerà vedere come 
commenteranno questa dispo-

• nibilità i sindacalisti diretta
mente impegnati nelle fabbri
che, che icn non erano pre
senti. Si teneva infatti una se
duta del «Comitato di consulta
zione» della Rat-Auto, cui par
tecipano solo i dirigenti 
dell'azienda (guidati dal diret
tore del personale Maurizio 
Magnabosco) e i segretari na
zionali dei metalmeccanici. I 
dingenti sindacali hanno pre
cisato che la loro dichiarazio
ne d'intenti non risponde a 
una logica di scambio. È vero 
che chiedono all'azienda di 
coinvolgerli nelle scelte, in un 
quadro di partecipazione e di 
codeterminazione, e di conti
nuare ad usare strumenti «sof

fici» per gestire le eccedenze di 
manodopera. Ma sono pronti 
a concedere alla Fiat maggior 
«flessibilità nell'uso della forza-
lavoro» soprattutto perche si 
sono convinti che abbia adot
tato le strategie giuste per su
perare la crisi. 

Vediamo dunque i dati della 
crisi ed i progetti che la Fiat-
Auto ha illustrato ai sindacali
sti. Si parte da una previsione 
preoccupante: la Fiat pensa 
che la npresa slitterà ulterior
mente e non inizierà prima di 
giugno-luglio del 1993. La crisi, 
insomma, durerà ancora un 
anno e mezzo.In Italia la casa 
torinese ha perso 6 punti nel 
'91, ed è ancora scesa al 43% 
del mercato in gennaio (quota 
prevista anche in febbraio). In 
Europa è scesa dal 14,9 al 
12,9%. Di conseguenza la pro
duzione e crollata da 
1.980.000 vetture nel '90 alle 

1.591.000 l'anno scorso, , 
Per quest'anno la Fiat punta 

a un modesto recupero: 
1.617.000 auto. Ma non è solo 
per questo che Magnabosco 
spera «di poter fare meno cas-

- sa integrazione del 1991». Seci 
saranno meno sospensioni, di
penderà soprattutto dal fatto 
che gli organici della Fiat-Auto . 
si sono ridotti da 116 a 111 mi
la lavoratori in Italia e da ì 3-1 a 
129 mila nel mondo. E di quei 
5.000 occupati in meno, ben 
3.100 sono stati convinti ad an
darsene con incentivazioni. 

Perchè questi tonfi? Perché, 
accusa neppure troppo velata
mente la Fiat, certe case stra
niere fanno un vero e proprio 
dumping, praticando soprat
tutto sul mercato italiano prez
zi stracciati. La Fiat non le se
gue su questa strada, che ab
bassa pericolosamente il pun

to di • pareggio, e preferisce 
puntare sulla futura ripresa. • 
Perciò investirà in un decennio ' 
40mila miliardi nell'auto, di cui • 
23mila nel quinquennio '91-
96, e di questi 12niila miliardi 
al Sud (compresi i 7mila mi
liardi di Melfi, in gran parte fi
nanziati dallo Stato), oltre a 
spendere 7mila miliardi, sem
pre nel prossimo quinquennio, 
in ricerca e sviluppo., 

Il problema è dove si faran
no questi investimenti: soprat
tutto in Italia, oppure negli at
tuali e futuri insediamenti di • 
Jugoslavia (dove si farà la 
«Tempra»), . Polonia, Russia, 
Turchia, Algeria e Brasile? «En
tro pochi anni - ammettono i 
sindacalisti - avremo a che fa
re con una Fiat profondamen
te diversa da quella che cono
sciamo ora, non solo perché 
più intemazionalizzala, ma 

anche perché con Melfi farà al 
Sud il 60% delle auto costruite • 
in Italia». Previsione che susci
ta non pochi interrogativi, visto ' 
che oggi il 71,9% dei dipenden- » 
ti della Fiat-Auto lavorano al 
Nord. - -

A convincere in particolare i » 
dirigenti sindacali sono stati 
soprattutto i piani di «competi
tività» e «qualità» che la Fiat ha -
avviato. Sono una ventina e ieri •• 
ne sono stati illustrati cinque o ' 
sci: la «fabbrica integrata», già -
applicata in tutti gli stabilimen
ti, con meno livelli gerarchici e 
flussi di informazioni e decisio- ' 
ni più rapidi; la divisione della , 
rete commerciale italiana in * 
quattro aree • (Nord-ovest, •' 
Nord-est, Centro, Sud); una •• 
nuova logistica che consenta !-
di programmare gli ordini (e la , 
conscguente impostazione del 
mix produttivo e degli optio

nal da montare sulle vetture) 
di settimana in settimana anzi
ché ogni mese, abbreviando i 
tempi di consegna ai clienti. »- • 

C'è poi il simultaneous engi
neering, che significa far lavo
rare i progettisti in sinergia e , 
non a cascata, abbreviando il '-
tempo di gestazione dei nuovi 
modelli, finora di 5 anni ab-

. bondanti. La Fiat, per esem
pio, punta ad avviare già nel .<\ 
'93 la produzione a Mirafiori v-
della «Tipo B» (che sostituirà la -
«Uno» e sarà poi fatta pure a • 
Melfi e Termoli). Ma intanto i 
giapponesi riescono a proget- , 
tare una nuova auto in soli due 
anni. E per la formazione pro
fessionale dei lavoratori finora 
la Fiat spendeva muno del 2% -
del costo del lavoro ed arriverà ; 
solo quest'anno al 5.4% ed il ' 
prossimo al 6,1%. mentre in " 
Giappone sono già oltre. -

La notizia di 74mila licenziamenti in tre anni e della chiusura di 21 stabilimenti della General Motors spaventa gli Usa 
Il mercato americano dell'automobile è oramai saturo. I posti perduti non torneranno indietro. In difficoltà anche i giapponesi 

E per l'auto Usa inizia la Grande Ristmtturazione 
Quattro miliardi e mezzo di dollari di perdite in un 
solo anno, 74mtla posti di lavoro da tagliare in un 
triennio. Le cifre della crisi della General Motors, ri
badite lunedì dal chairman Robert Stempel, tornano 
a spaventare l'America. Ma, nella loro drammaticità, 
esse riflettono un problema assai semplice: con 58 
stabilimenti e 350 modelli, il mercato Usa dell'auto è 
ormai saturo. In difficoltà anche i giapponesi. 

• " DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Ride il Texas e 
piange il Michigan. Tirate le 
somme di un anno disastroso 
e convocata la stampa per un 
solenne annuncio, il presiden
te della General Motors, Robert 
Stempel, ha infine deciso di ti
rare «verso sud» la corta coper
ta della «grande ristrutturazio
ne» annunciata a dicembre. Ed 
i botti delle bottìglie di cham
pagne stappate ad Arlington, 

davanti i'i cancelli ancora 
aperti della fabbrica, hanno 
fatto pronta ed allegra eco alle 
sue parole. Ridono gli operai 
texani che, dopo molti mesi di 
paura, restano sotto la tiepida 
coltre dell'azienda ristruttura
ta. Tremano invece - e non so
lo per le temperature polari del 
Michigan - i lavoratori di Flint 
e di Willow Run, nel grande re
troterra di Motortown Detroit. 

Piangono gli operai di Ander
son. nell'Indiana, di Dayton, di 
Moraine e di Lordstown, nel
l'Ohio. Piange la stessa Detroit 
che, già lenta a morte da molti 
anni di crisi, perde altre due 
piccole fabbriche. 

Lacrime e sorrisi, dunque. 
Felicità e disperazione. Preca
ria e volatile la prima, cupa e 
duratura la seconda. Poiché 
una cosa è chiara a tutti: la 
«guerra tra poveri» innescata 
dal giro di vite occupazionale' 
della GM non è affatto finita. 
Ed anche i sopravvissuti sanno 
bene quanto incerta, nell'atte
sa d'un ancor remoto armisti
zio, resti la loro sorte. Le cifre 
fomite da Stempel non lascia
no spazio, in effetti, che ad un 
ottimismo statistico di manie
ra, nato in uffici dove la vita ed 
i problemi di chi lavora non so
no che una secondarla variabi
le aritmetica: nel 1991. dicono 
i bilanci dell'azienda, la Gene

ral Motors ha perduto 4,5 mi
liardi di dollari, un record ne
gativo che ha il potere di tra
sformare il «buona notizia» il 
fatto che, nell'ultimo tnmestre, 
le perdite siano state contenu
te in solo 520 milioni di dollari. 
Ed i 16mila posti di lavoro defi
nitivamente cancellati ieri, tutti 
lo sanno, non sono che l'avan
guardia dei 74mila destinati a 
scompanre entro il '95. Per i 
•collctti blu» lanciati sulla stra
da ci sarà il paracadute - con
trattato anni la con l'azienda e 
costalo 4 miliardi di dollari-di 
due anni di paga al 95 percen
to. Per i «collctti bianchi», inve
ce, neppure tanto. 

Ma un altro è il latto che. più 
ancora, oscura gli orizzonti del 
futuro di tutti, ivi compresi i 
«sopravvissuti» texani. Il pro
blema che oggi affronta la Ge
neral Motors è infatti, pur nella 
sua drammaticità, assai sem
plice ed ineludibile. Anzi, ò 

tanto più drammatico quanto 
più ò semplice: con 58 stabili
menti ed oltre 350 modelli in . 
produzione, il mercato dell'au
tomobile americano è ormai 
saturo. E la battaglia senza 
quartiere che si sta combatten
do su questo dissestato terreno 
è, per quanto feroce, comun
que destinata a procedere co
stantemente «al ribasso». Quel
lo che si è chiuso, dicono le 
statistiche, è stato un anno ne
ro per tutta l'industria automo
bilistica americana. Le Big Th-
ree'- GM, Chrysler e Ford -
hanno chiuso complessiva
mente in rosso per 7,8 miliardi 
di dollari. E la crisi non ha ri
sparmiato - nonostante i miti 
protezionistici alimentati dalla 
«fame di lavoro» - neppure i 
produttori giapponesi. Per loro 
il 1991 ha latto registrare con 
un calo di vendite del 7 per 
cento (_owcro con una per
centuale ben al di sotto 

dell'I 1,2 per cento patito dal 
complesso delle industrie che 
producono in territorio Usa). 
Ma dietro questa cìlra relativa
mente positiva - e largamente 
detcrminata dall'eccellente te
nuta di alcuni colossi come la . 
Honda e la Mitsubishi - si na
scondono i disastri della Maz- ' 
da, della Suzuki, della Subaru, 
della Isuzu e della Daihatsu. 
•Negli anni a venire - ha detto ' 
non molto tempo fa il presi
dente della Ford, Harold Po- : 
ling - la battaglia sarà per tutti -
la stessa: produrre meglio, pro
durre meno». • » - • 

11 problema, insomma, non 
è solo quello, comunque tran- ' 
sitorio, della recessione. Ciò • 
che sta accadendo, sottolinea- , 
no gli esperti, è piuttosto un ; 

cambiamento di fondo, una 
trasformazione che non preve
de - chiuso il ciclo - alcun ri
tomo ai fasti del passato. I po
sti di lavoro perduti oggi non ' 

torneranno indietro domani. 
O, quantomeno, non torneran
no nell'industria dell'automo
bile. 

I dati mostrano come, negli 
Usa, la durata media di un'au
to sia salita nell'ultimo triennio 
da 6,6 a quasi 8 anni. E come, 
negli ultimi mesi, i benefici 
prodotti dal drastico ahbasa-
mcnto del costo del danaro 
siano stati largamente inferion 
alle attese. Gli amencani non 
comprano più auto non tanto 
perchè preoccupati da una re
cessione che, sebbene tenace, 
6 pur sempre destinata a la
sciar prima o poi spazio ad 
una stentata ripresa; quanto 
perchè, finita la festa della «ri
voluzione reaganiana», essi si 
sono risvegliati più poveri ed 
indebitati. Le > lacrime degli 
operai del Michigan non sono, 
in fondo, che il primo acconto 
di questo lungo e doloroso do-
po-sbomia. 

Pochi spiragli 
per la ripresa 
dell'industria 
chimica 

Domanda in caduta, produ
zione su livelli bassi, prezzi 
in calo. La congiuntura in
temazionale e interna non 
lascia molti spiragli aperti • 
per il settore chimico nazio-
naie, che dopo la flessione 

•___~"""""_""——————————"— produttiva del'91 (meno 1,9 
per cento, che diventa meno 2,8 per cento escludendo la , 
farmaceutica) registrerà nel '92 una modesta crescita '• 
dell'1,4 percento in termini reali. La previsione sull'anno in • 
corso è formulata dagli esperti delle maggiori aziende di Fé- ' 
derchimica (l'associazione de! settore che raggruppa circa * 
1.200 aziende) che due volte l'anno si esprimono sull'anda- » 
mento congiunturale. Il '92 sarà un anno di transizione: il. 
comparto chimico, senza lo stimolo della farmaceutica, ' 
condizionato pesantemente dagli interventi governativi, ri
marrà in linea con la crescita della produzione industriale. , 
Però le possibilità di agganciare la ripresa saranno legale ai 
livelli di competitività. •;,., . . .- ,, " ;. •. 

Metalmeccanici: 
4mila posti 
a rischio. 
in Sicilia 

Gli addetti all'industria me
talmeccanica e all'artigiana
to di settore in Sicilia sono, 
secondo stime sindacali. 50 ' 
mila. Negli ultimi 5 anni pe- ' 
rò sono andati perduti circa ; 

' ' 10 mila posti di lavoro e altri t 
" " ~ ~ ~ ^ ^ — ^ ^ " " ' ^ " • " 4 mila", secondo la Fiom Cgil, ; 
sono oggi a rischio in conseguenza della crisi che investe 1 
nazionalmente il settore. E di politiche industriali per la prò- . 
mozione dell'occupazione e dello sviluppo in Sicilia si par
lerà giovedì 27 febbraio all'Hotel San Paolo Palace di Paler- " 
ino, nel corso di un attivo regionale dei metalmeccanici del
la Fiom Cgil. 1 lavori saranno conclusi dal segretario genera
le della Fiom, Fausto Vigevani. - "7", - -- . ^ \ 

Usa: forte 
caio della fiducia 
dei consumatori ; 
nell'economia 

I consumatori r amencani 
non hanno ancora intenzio- ' 
ne di ridare fiducia alla poli- ' 
tica economica del paese e • 
restano rinchiusi in un senso ' 
di accentuato pessimismo 

• ' • sulle • prospettive.. L'indice 
mmmmm"^^^^^™""""^™™ sulla fiducia dei consumato
ri rilevato dal Conlercnce Board, è sceso di ben 4 punti e si è ' 
attestata a quota 46,3, il livello più basso toccato da questo , 
particolare indice dal dicembre de! 1974. «Il costante calo di -
fiducia dei consumatori è sconcertante - ha sottolineato il 
direttore esecutivo del gruppo di analisti, Fabian Linden -. 
Dopo l'euforia che ha fatto seguito alla rapida conclusione * 
della guerra del Golfo l'indice ha perso ben 35 punti». ...... ,• 

Ansaldo e Breda. 
Tempi brevi • - " 
perilpoio 
ferroviario 

L'accordo per la costltuzio- -
ne del polo pubblico ferro
viario tra Ansaldo (Finmec- <•• 
canica) e Breda (Efim) è 
ormai in dirittura di arrivo. '• 
L'abbandono della Abb da '( 

^^^^^^^^^^^^^^ parte della Breda dovrebbe ', 
^^~~"~ ,~~™" ,~~ ,™™ l ,~ infatti favorire l'operazione. 'J 
È stato Bruno Musso, amministratore delegato dell'Ansaldo, <r 
a esprimere questa valutazione ai margini del convegno del- • 
la De sui trasporti. L'accordo dovrebbe aver però valore «isti- '• 
tuzionale» sul territorio nazionale e lascierebbe alle due. 
aziende una certa liberta di manovra nelle iniziative all'este
ro, «come accade in tutti gli accordi di questo tipo». • \ < • : •„ • 

Bot collocati 
42mila miliardi 
atassi 
indumento 

Rendimenti in forte crescita: 
questo è il risultato dell'asta 
record dei Bot di fine feb
braio che sono stati comun
que - interamente collocati. 
Dei 42.000 miliardi offerti ' 
dal Tesoro, 41.500 sono stati ' 

" " ^ • " • ^ ^ • • " • ^ ^ assegnati agli operatori, , 
mentre gli altri 500 sono stati assorbiti dalla Banca d'Italia. * 
Aumenta cosi il carico degli interessi sul dissestato bilancio ' 
dello Stato. , », .... . ,.,, 

Francia: -
aumenta 
disoccupazione 
in gennaio 

La disoccupazione è in au- -
mento in Francia. Secondo i 
le cilre pubblicate ieri dal 
ministero del Lavoro trance- ' 
se, il numero degli iscritti _ 
agli uffici di collocamento è .' 
salito a 2,86 milioni di perso-

^ ~ ™ " " ^ ^ " ™ " ^ ^ ^ ~ ne. Nell'arco di un anno _ 
l'aumento è pari al 12,2 percento, sebbene il tasso di disoc- * 
cupazionc rispetto alla popolazione attiva resti invriato al " 
9,8 per cento. Gli Iscritti alla Agenzia nazionale del lavoro -
sono 2 milioni e 965 mila. '._ '. .» • . • v^,-«i? 

FRANCO DRIZZO 

Crolla il mercato dell'usato 
Vai con la «catalitica» 
ma soltanto nelle città 
delle targhe alterne : 
•H ROMA. Il mercato dell'au
to usata è in calo verticale, 
mentre cresce a macchia di ; 
leopardo quello del nuovo. • 
Secondo una • rilevazione 
compiuta dall'Aci, nel gen
naio del 1991 c'è stata una' 
notevole flessione della com
pravendita di usato • nelle 
grandi città industrializzate, • 
con punte del 30 per cento a 
Milano e del 20 per cento a 
Brescia. Decreti contro l'inqui
namento e marmitta catalitica -
sembrano essere le - cause ' 
maggiori di questo effetto. Pe- _ 
rò, a una diminuzione del ' 
mercato dell'usato, non sem
bra corrispondere una uguale 
risposta del mercato del nuo
vo verso veicoli in regola con 
le nuove norme ecologiche. 
«Ultimamente le vendite dei 
nostri modelli verdi hanno 
avuto un'impennata notevole 
- afferma Alberto Fava, re
sponsabile del marchio Fiat -

ma la distribuzione di queste 
" consegne è slata a pelle di 
' leopardo. Ben l'80 per cento 

ha interessalo clienti nelle un- : 
dici città a rischio». Nel solo : 

mese di genaio la Rat ha avu
to un incremento del 70 per 
cento nelle vendite di veicoli 
«verdi», ma mentre a Milano ' 

' l'80 p^r cento dr chi abita in ' 
centro ha acquistato un'auto • 
«verde», a Palermo la percen- , 
tuale è scesa all'8,7 e a Reggio ' 
Calabria al 2,7 percento. Il le- ' 
nomeno è stato segnalato an- • 
che dalla General Motors Ita
lia, e dalla Ford che precisa 
come «il cliente si muova con 
cautela nel grande polverone 
dell'auto verde e chi abita in 
grandi zone agricole non sen-

. ta la necessità di comprare ur- • 
gentemente -un'auto verde,' 
mentre il resto delle persone 
temporeggia in attesa di nor
me più'chiare». •-• • , -

] 


